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Sfilata per le strade di Mekelle (Tigray, Etiopia), in occasione della Giornata interna-
zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione grafica di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il significato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.



AM

Fondazione Angelo Celli per una Cultura della Salute - Perugia

AM_41-42.indb   5 08/06/2018   10:25:43

Fondata da / Founded by 
Tullio Seppilli

Biannual open access peer-reviewed online Journal

Rivista della Società italiana di antropologia medica
Journal of the Italian Society for Medical Anthropology

dicembre 2020
December 2020



Direttore 
Giovanni Pizza, Università di Perugia

Comitato di redazione
Roberto Beneduce, Università di Torino / Donatella Cozzi, vicepresidente SIAM, Università di 
Udine / Fabio Dei, Università di Pisa / Erica Eugeni, studiosa indipendente, Roma / Alessandro 
Lupo, Sapienza Università di Roma, presidente della SIAM / Roberto Malighetti, Università di 
Milano Bicocca / Massimiliano Minelli, Università di Perugia / Chiara Moretti, Università di 
Bologna / Giulia Nistri, Università di Perugia / Cristina Papa, presidente della Fondazione Angelo 
Celli per una cultura della salute, Perugia / Elisa Pasquarelli, studiosa indipendente, Perugia / 
Maya Pellicciari, studiosa indipendente, Perugia / Francesca Pistone, studiosa indipendente, 
Roma  / Ivo Quaranta, Alma Mater Studiorum Università di Bologna / Andrea F. Ravenda, 
Università di Torino / Elisa Rondini, Università di Perugia / Pino Schirripa, vicepresidente SIAM, 
Sapienza Università di Roma / Alberto Simonetti, studioso indipendente, Perugia / Simona 
Taliani, Università di Torino / Eugenio Zito, Università di Napoli “Federico II”

Comitato scientifico
Naomar Almeida Filho, Universidade Federal da Bahia, Brasile / Jean Benoist, Université de Aix-
Marseille, Francia / Gilles Bibeau, Université de Montréal, Canada / Andrea Carlino, Université de 
Genève, Svizzera / Giordana Charuty, Université de Paris X, Nanterre, Francia / Luis A. Chiozza, 
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di verifica e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non finisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 (firmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scientifico, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
fioccate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monografica sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monografica una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnograficamente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a configurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scientifico e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnografica permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scientifici del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal filo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera specifi-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle infinite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con finalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 
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AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monografica di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
sfida co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monografici e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnografiche sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica fino alla riflessio-
ne filosofico-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

Infine, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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Società di antropologia applicata degli oggetti ordinari:  
Spin off accreditato dell’Università di Bologna

Francesca Sbardella
Università di Bologna
[francesca.sbardella@unibo.it]

Oggetto, ipotesi, obiettivi

Attraverso l’applicazione delle metodologie e della conoscenza etnografica 
all’interno di alcuni contesti urbani di accoglienza riabilitativa, il proget-
to intende alimentare lo scambio dialogico fra persone con disabilità e/o 
malate (persone affette da malattie degenerative a livello fisico e cognitivo, 
malati di mente, anziani non autosufficienti) e giovani ricercatori e docen-
ti, costruendo un canale di comunicazione che permetta di trasmettere e 
conservare memoria, in cui entrambe le parti siano protagoniste attive. 
Da una parte la persona con disabilità e/o il malato, attraverso un mira-
to lavoro di campo di storici e antropologi, è indotto a recuperare alcu-
ni oggetti d’affezione e, attraverso questi, a ricordare episodi del proprio 
passato; dall’altro lo studioso fa un lavoro storico etnografico di ascolto e 
di catalogazione di quegli oggetti e ricordi che diventano patrimonio di 
esperienza. L’ambito di interesse della ricerca è quello magico-religioso, 
intendendo tutto quell’apparato rappresentazionale che tende a entrare 
in contatto con il piano del simbolico. Quest’ultimo si rivela di massima 
potenzialità per accedere ad ambiti percettivi significativi della persona 
(Smith 2004: 101). Gli oggetti simbolici religiosamente connotati, al tem-
po stesso materia e relazionalità a essi riferibile e da essi prodotta (Augè 
2002: 99), nelle situazioni di campo proposte, assumono un ruolo perfor-
mativo centrale nella vita delle persone coinvolte. Essi permettono di atti-
vare microazioni di pensiero e di movimento, producendo al tempo stesso 
scambio, legami affettivi, di solidarietà e di «convivialità» (Illich 1973). 
I legami intersoggettivi, amicali, di supporto, di compagnia, di aiuto che si 
vengono a creare nella relazione sono al tempo stesso produttori di storie 
di vita e di materiale storico-documentario che verrà catalogato in una 
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piattaforma tecnologica, costituendo un prodotto fruibile da parte delle 
strutture e per finalità analitico-scientifiche. 

La sperimentazione imprenditoriale avviata da MneM nel corso dell’ultimo 
anno risponde a una delle principali esigenze dell’antropologia contempo-
ranea, la necessità di coniugare ricerca e operatività, conoscenza e prassi. 
In fase di messa in atto del progetto si sottolineano tre obiettivi: il primo, 
concreto, di creazione di momenti aggregativi in strutture sociosanitarie; 
il secondo di miglioramento clinico; il terzo di patrimonializzazione e tra-
smissione della memoria.

L’idea dello spin off nasce dall’incontro di due diverse professionalità, quel-
la di ricerca e di docenza di Francesca Sbardella (Università di Bologna) e 
quella imprenditoriale di Monica Bravi, che da anni separatamente si sono 
occupate di questioni legate a possibili modalità innovative di assistenza 
agli ospiti di strutture sanitarie di tipo medico-assistenziale-ricreativo e di 
patrimonializzazioni attive, cioè processi che producono patrimonio nel 
momento stesso in cui sono attivati nel rapporto relazionale. 

Metodologia

La sperimentazione intende verificare l’applicabilità del sapere teorico-
scientifico – nello specifico in relazione all’oggetto sacrale – a specifici con-
testi sociali. L’Istituto di Montecatone (Imola), con il quale si è intrapresa 
la collaborazione e che fa da apripista per la sperimentazione del progetto, 
da un punto di vista analitico può essere definito una struttura limite, in 
cui i malati trascorrono periodi di permanenza molto lunghi al termine 
dei quali, nella maggior parte dei casi, devono convivere con forme di disa-
bilità che danno origine a una fase particolarmente delicata della riabilita-
zione. In questo tipo di centri, in cui l’interesse è parimenti la ripresa della 
fisicità e dell’emotività, sono soprattutto gli oggetti della memoria a fornire 
ai pazienti ancoraggi forti di sopravvivenza rispetto al proprio passato e 
alla difficoltà presente.

Attraverso l’instaurazione di una relazione di dialogo, gli ospiti delle strut-
ture sanitarie/i pazienti saranno indotti da tirocinanti e giovani storici e 
antropologi, tramite ricerca di campo partecipata, a ricordare e raccontare 
la propria esperienza a partire da alcuni oggetti d’affezione che giocano un 
ruolo di primo piano nel percorso assistenziale di compagnia e riabilitati-
vo. Nel progetto sono coinvolti soprattutto neolaureati, dottorati e assegni-
sti, quella fascia giovane dell’ambito accademico che, affiancata da docenti 
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strutturati, può portare leggerezza e stimoli innovativi nella costruzione 
del percorso di analisi. In particolare, si fa riferimento a due ambiti d’in-
teresse, sia quello religioso-devozionale inserito nel quadro teorico tradi-
zionale, iscritto all’interno della cornice interpretativa fornita dall’ambito 
religioso di appartenenza, sia quello più fluido e non strutturato, facente 
capo alla soggettività del credente e ai suoi percorsi intimistici personali. 
Entrambi questi ambiti sono poco avvicinati in termini di quotidianità e 
tradizione familiare, ma permettono di testarne pratiche di credo che di 
norma rimangono nascoste agli occhi del ricercatore e che hanno una for-
za di azione dirompente nella pratica quotidiana individuale. 

Parlando di oggetti «in azione», Deni (2002: 38) sottolinea che ciascun 
oggetto implica, a partire dalla propria struttura materiale e morfologica, 
l’attivazione di determinate sequenze di azione. Basti pensare alle posture 
e ai movimenti indotti da diversi tipi di sedie e poltrone. L’autore invita a 
pensare l’oggetto come soggetto agente, in grado di indirizzare azioni e 
comportamenti. A questo si aggiunge un secondo livello di analisi: quello 
legato non solo alle fattezze dell’oggetto ma anche alla sua carica di affetti-
vità. Anche questa, al pari della materialità, può produrre performatività, 
fisica, emotiva, intellettuale. In questo caso è il piano simbolico a produrre 
movimento e attività (Dei, Meloni 2015: 55). L’oggetto religioso diviene 
performante nel momento in cui il soggetto ne parla, lo racconta a qual-
cuno, lo mette al centro di conversazioni, in qualche modo lo anima, per-
formante per entrambi i soggetti coinvolti, il proprietario e l’ascoltatore.

La progettualità raggiunge una doppia finalità: sollecita il ricercatore a 
indagare gli aspetti che più gli interessano e, di ritorno, stimola il malato 
a raccontarsi e a essere protagonista di un progetto comune, dove il suo 
coinvolgimento risulta centrale per la buona riuscita della ricerca stessa. 
Si attua un investimento di responsabilità funzionale alla ripresa del con-
tatto con la realtà circostante. Da notare che le due finalità individuate non 
sono separate e neppure temporalmente in successione, ma si fondono du-
rante la messa in atto stessa della prassi, rispondendo a una delle principali 
esigenze di ricerca del contemporaneo, cioè la produzione di patrimonio 
attivo, da intendersi come patrimonio esperienziale, nato durante l’espe-
rienza e allo stesso tempo a essa finalizzato. L’esperienza in questo caso 
è non solo quella del malato ma anche quella del ricercatore il cui lavoro 
di indagine è, prima di tutto, lavoro di partecipazione, di compagnia, di 
aiuto, di ascolto.
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La fruizione delle fonti raccolte, orali e oggettuali, sarà attivata principal-
mente attraverso una piattaforma tecnologica con approccio open source, 
permettendo di delineare un patrimonio multimediale di interviste, dos-
sier fotografici e video. Costituito e catalogato, tale patrimonio sarà messo 
di nuovo a disposizione delle case di accoglienza, ma anche di ricercatori, 
musei e di tutti coloro che avessero necessità di accedervi per finalità scien-
tifiche. In relazione alla vocazione operativa dell’antropologia nella sfera 
pubblica di rilievo contemporaneo (Borofsky 2019), la piattaforma ha un 
ruolo centrale: consente di proiettare il lavoro sul legame sociale svolto 
all’interno di istituzioni autoriflesse e chiuse verso l’esterno, fornendo una 
piattaforma conoscitiva a partire dalla quale è possibile intervenire con 
efficacia in affiancamento ai trattamenti terapeutici convenzionali.

Stato attuale della ricerca

Fase iniziale di una sperimentazione triennale intrapresa in collaborazio-
ne con la struttura di Montecatone (Imola) per la riabilitazione intensiva e 
l’integrazione di persone colpite da lesioni midollari.

Risultati conoscitivi e/o operativi

Le dinamiche relazionali (sia fra individui e oggetti, sia fra individui stessi) 
messe in atto in contesti di accoglienza pensati per malati diventano esse 
stesse strumento di supporto alla ricreazione e alla clinica (si potenziano 
e si inducono miglioramenti). Allo stesso tempo tali dinamiche sono in 
grado di valorizzare la memoria e di conservarla producendo scambio, dia-
logo, legami affettivi fra i partecipanti. La ricaduta operativa del progetto 
si evidenzia su tre livelli paralleli: individuazione di percorsi, su base ogget-
tuale, integrativi del programma di riabilitazione e di possibili modalità 
innovative di assistenza agli ospiti delle strutture; miglioramento clinico 
dei soggetti ricoverati coinvolti nel progetto, catalogazione scientifica delle 
informazioni raccolte (interviste, dossier fotografici, video) attraverso una 
piattaforma multimediale fruibile.
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Pubblicazioni e altri esiti di documentazione

Sbardella F. (2020), Oggetti magico-religiosi in azione per la riabilitazione. 
Spin-off UniBo MneM srl, con appendice di M. Bravi e M. Gasparri,
“Religioni e Civiltà”, Vol. 6, in corso di stampa.

Lopatriello M.E. (2020), Oggetti fuori luogo. Il divenire sacrale nel percorso di 
cura, “Religioni e Civiltà”, Vol. 6, in corso di stampa.

Promozione, patrocini, finanziamenti

Il progetto Spin off è accreditato dall’Università di Bologna, Mnem. Al cuore 
dei ricordi, approvazione in Senato Accademico il 19 novembre 2019, e in 
CA il 26 novembre 2019.

Contatti per ulteriori informazioni

Francesca Sbardella: francesca.sbardella@unibo.it 
Monica Bravi: monica.bravi@mnem.it 
Maria Elena Lopatriello: maria.lopatriello3@unibo.it 
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